
� Una follia i fuochi
sul Monte Bondone

Gentile Direttore,
la tragedia della Marmolada mi 
spinge  a  scriverLe,  violando  

quel silenzio che mi ero imposta, dopo 
aver  finalmente  compreso  la  futilità  
delle  mie  raccomandazioni  da  grillo  
parlante.
Si tratta di  questo.  Venerdì notte in 
occasione della gara automobilistica 
Trento-Bondone sono state sparate de-
cine di fuochi d'artifico sopra il bosco 
di conifere che da Vason arriva fino in 
fondovalle. Dopo un anno di siccità i 
pini sono praticamente delle torce in 
attesa di  innesco.  Poteva scatenarsi  
un incendo che, data la scarsità d'ac-
qua, avrebbe potuto avere conseguen-
ze ancora peggiori di quanto è succes-
so in Marmolada.
Quiesta volta ci è andata bene. Ma for-
se sarebbe il caso che la gente comin-
ciasse a pensare alle conseguenze del-
le proprie azioni e che chi ci gestisce 
magari proibisse quelle più pericolo-
se.

Piera Graffer

� Il concerto di Britti
tra birra e luganeghe

Da anni seguo con molto piacere i 
concerti tra le montagne trenti-
ne, sono sempre in posti meravi-

gliosi e ben organizzati, ma questa vol-
ta sono rimasta delusa. Domenica 3 lu-
glio Alex Britti  si  è  esibito,  con una 
band favolosa, nei prati sotto il Fra-
vort, alla Bassa. Questo cantautore è 
un grandissimo musicista e autore raf-
finato, avrei seguito il concerto con tut-
ta l'attenzione e l'entusiasmo che l'e-
vento prospettava, ma accanto al pal-
co è stato purtroppo allestito il bar e la 
cucina da campo. Mentre la band tenta-
va di deliziare il pubblico accorso nu-
meroso, un nutrito numero di avvento-
ri disturbava tra una birra, un paio di 
"luganeghe"  e  telefonini  accesi,  con  
schiamazzi e poco rispetto per il musi-
cista sconcertato e coloro che tentava-
no di ascoltarlo. Ritengo che un even-
to così importante, in un posto così 
incantevole, non possa essere organiz-
zato così superficialmente. Alex Britti 
si è lamentato dell'odore di  salsicce 
che continuava a impregnare l'aria du-
rante l'esibizione, probabilmente gli ar-
rivava anche del fumo, e poi è andato 
via un po' scocciato. Chi segue un con-
certo dovrebbe tenere un comporta-
mento adeguato e lasciare esibire gli 
artisti senza urlare, telefonare e conti-

nuare a passare avanti e indietro tra il 
pubblico, insegnare ai bambini un po' 
di educazione,  farli  semmai cantare,  
ballare, battere le mani. Anche se si è 
in montagna in un prato, un amante 
della cultura dovrebbe sapere il com-
portamento da tenere: chi non lo sa 
meglio che impari. 
Auspico una maggiore attenzione da 
parte degli organizzatori: ci vorrebbe 
più controllo da parte della security e 
più spazio attorno ai musicisti, soffoca-
ti dai maleducati con telefoni e macchi-
ne fotografiche. Non trattandosi di una 
festa campestre, credo che il bar an-
drebbe sistemato  lontano dal  palco  
per un maggior rispetto degli artisti e 
del pubblico che assiste e partecipa 
con attenzione.

Barbara Fornasa

� L’aumento ai sindaci
è una mossa elettorale

Egregio direttore,
la notizia dell'aumento delle in-
dennità per 161 sindaci del Trenti-

no non poteva che far discutere.  Di  

fatto come ha citato l'Adige «qual è il 
lavoratore che può sperare di ritrovar-
si in busta paga in un colpo solo il rad-
doppio dello stipendio o un aumento 
di 1.750 euro lordi al mese pari al 46 % 
in più ?». Nessuno.
Tutto questo mentre le famiglie conti-
nuano la loro lotta quotidiana per far 
quadrare i conti complice anche l'infla-
zione ed un aumento delle bollette di 
luce, gas e acqua folle dove ancora una 
volta la politica non ha saputo preveni-
re  questa  situazione  annunciata  da  
tempo.
Fare l'amministratore è certamente un 
ruolo importante che richiede respon-
sabilità e tempo (rubato alla famiglia e 
alle proprie passioni) in quanto non si 
ha un orario di lavoro ben definito ed è 
giusto riconoscere  tale  impegno ma 
non certamente in questo modo. Sicu-
ramente questo non è il metodo e mo-
do per avvicinare i giovani ad ammini-
strare i propri comuni, le riforme che 
servono sono ben altre. 
A tal proposito aggiungo una riflessio-
ne strettamente personale da appas-
sionato ed impegnato in politica che 
mi ha visto nel 2019 candidato sindaco 
per il comune di Borgo Valsugana, alcu-

ni amministratori per l'impegno ed i 
risultati che ottengono a favore della 
propria comunità non saranno mai re-
munerati abbastanza mentre per altri 
sarà sempre troppo quello che perce-
piscono.
Tale provvedimento ahimè in questo 
momento sembra un'iniziativa eletto-
ralistica per acquisire consensi in vi-
sta delle prossime elezioni Provinciali 
del 2023, pur ribadendo che il popolo è 
sempre sovrano ma non è certo que-
sto il "governo del cambiamento" che 
tanti cittadini si aspettavano dalla nuo-
va giunta  provinciale  votata  a  larga  
maggioranza dai trentini.

Sunil Pellanda - Borgo Valsugana

� Covid, Gardin rispetti
il lavoro dei sanitari

Premetto che da molto tempo non 
leggo più la rubrica “AvantGar-
din”, perché non mi fa né ridere, 

né sorridere (de gustibus), però non 
mi è sfuggita la nota di domenica scor-
sa dal titolo «Gli anticorpi con il reddi-
to di cittadinanza», con cui Lucio Gar-

din ha declassato la variante Covid co-
me un semplice “raffreddore”.
La nota satirica afferma che un buon 
sistema immunitario (come il suo...) è 
più che sufficiente per combattere que-
sta malattia.
Io sono del '57 e penso di essere più 
vecchio di Gardin, prima di lui quando 
ero bambino sulla ferita ci sputavo su 
e anch'io, come lui, ho fatto il bagno 
nelle pozzanghere ma ciò non è servi-
to ai miei anticorpi a combattere il Co-
vid. Chi mi ha salvato è stata la Sanità
pubblica, in particolare il Reparto Ria-
nimazione 1 del Santa Chiara di Tren-
to, al quale va la mia eterna riconoscen-
za.
Purtroppo le  esternazioni  di  Gardin  
non fanno onore a chi è tuttora in trin-
cea per cercare di salvare vite, ma so-
prattutto non fanno onore alla sua ca-
rissima  mamma,  che  probabilmente  
ha usato troppo poco il battipanni sul 
deretano del futuro “comico”.

Alberto Paolazzi

� Putin non si fermerà,
altro che dialogo di pace

Gentile direttore,
alcuni  dei  nostri  politici  sono  
contrari  all'invio  di  armi  all'U-

craina affermando che si devono privi-
legiare innanzitutto i tentativi diploma-
tici per giungere ad un accordo di pace 
(e chi non lo vorrebbe...? ).
Solo che si dimenticano, questi signo-
ri, che per raggiungere un accordo di 
pace ci deve essere la volontà di tutti i 
contendenti in campo per ottenerla.  
Tra Russia e Ucraina questa volontà di 
pace non esiste ma questo non perché 
entrambi non la vogliono ma, come ab-
biamo sentito più e più volte, è perché 
è la Russia che non ha proprio nessu-
nissima intenzione di sedersi a un tavo-
lo a discuterne fino a che, come conti-
nua ad affermare lo stesso presidente 
russo Vladimir Putin, tutti gli obiettivi 
prefissati non saranno raggiunti. Inuti-
le parlare di diplomazia se una delle 
parti in causa si rifiuta ostinatamente 
di sedersi a un tavolo per cercare una 
soluzione al conflitto.
Perció a questi improvvisati e novelli 
pacifisti dico di guardare con maggior 
attenzione alla realtà dei fatti e ad ac-
cantonare per il momento quei bei pro-
positi  di  pace confidando esclusiva-
mente nella diplomazia e che portano 
sì nella loro "saccoccia" un alto con-
senso popolare ma che però rischiano 
così facendo, in un domani forse nean-
che troppo lontano, di farci trovare i 
russi davanti alla porta di casa.

Vincenzo Clauser - Revò

La foto del giorno

Una suggestiva vista di Riva con il lago di Garda dal monte Altissimo, nella fotografia scattata dal nostro lettore Luciano Rovro

La notizia è di qualche giorno fa. Un 
ingegnere di Google, che lavorava a 
LaMda (acronimo di Language Model 

for Dialogue Applications), una tecnologia 
che consente di avviare conversazioni 
complesse ed usata per far funzionare gli 
assistenti vocali come “Alexa”, ha detto che 
ormai l’intelligenza artificiale è diventa 
senziente e, quindi, umana.
Non sappiamo se le cose stiano realmente 
così. Da tempo, però, in tutto il mondo si 
discute di questa possibilità. E molte 
organizzazioni internazionali, a cominciare 
dall’Unione europea, stanno redigendo i 
principi etici che i ricercatori devono 
rispettare nel progettare macchine sempre 
più “intelligenti”. Un punto su cui si insiste 
molto, in queste pioneristiche Carte di 
principi sull’intelligenza artificiale, è che i 
robot dovranno adeguarsi ai valori umani.
Ma quali sono i valori di noi umani (intesi 
come specie planetaria)?
Nei giorni scorsi, la Corte Suprema degli 
Stati Uniti, cancellando la sentenza che 
dava copertura costituzionale federale al 
diritto all’interruzione volontaria della 
gravidanza, ha riacceso il dibattito tra chi 
crede che la vita del nascituro sia un valore 
da tutelare sin dal momento del 
concepimento e chi, viceversa, crede che il 
valore prevalente, (almeno nelle prime 
settimane di gestazione) sia quello delle 
donne alla propria autodeterminazione, o 
magari, più semplicemente, la 
considerazione di buon senso che nessuno 
può essere obbligato a fare qualcosa contro 
la propria volontà.

Ripetuti fatti di cronaca ripropongono la 
querelle tra chi sostiene che nessuno ha il 
diritto di disporre della propria vita (perché 
la vita è un valore in sé) e chi ritiene che lo 
Stato debba offrire gli strumenti per porre 
fine ai propri giorni quando l’esistenza 
diventa insopportabile a causa di gravi 
patologie.
Nei mesi scorsi aveva assunto toni anche 
violenti la discussione tra chi sosteneva che 
per salvaguardare il diritto alla salute della 
collettività dovesse introdursi per tutti 
l’obbligo vaccinale contro il Covid e chi 
rivendicava il diritto a poter scegliere se 
vaccinarsi o no.
La siccità di questi giorni ripropone lo 
scontro tra chi denuncia i rischi del 
riscaldamento globale (in nome della 
necessità di tutelare l’ambiente) e chi vuole 
continuare ad emettere nell’atmosfera 
agenti inquinanti in nome del diritto dei 
paesi emergenti a raggiungere un maggior 
benessere economico.
Una guerra che si trascina ormai da mesi nel 
cuore dell’Europa ripropone addirittura un 
terreno di scontro (nel vero senso della 
parola) che sembrava definitivamente 

consegnato al passato: quello tra chi ritiene 
di avere il diritto di imporre con le armi la 
propria visione (che si tratti di una contesa 
territoriale o di cose più importanti poco 
rileva) e chi ritiene che l’aggredito debba 
essere comunque difeso.
Gli esempi potrebbero continuare. Ma sono 
già più che sufficienti a dimostrare che 
viviamo in un tempo di polarizzazioni molto 
spinte delle posizioni. Si fronteggiano valori 
diversi se non contrapposti e sembra una 
chimera immaginare una possibile sintesi 
anche a causa della facilità con la quale si 
ricorre alla violenza: basti pensare ai primi 
giorni del 2021 quando un assalto armato al 
Parlamento degli Stati Uniti fu l’epilogo del 
rifiuto di riconoscere l’esito di una 
consultazione elettorale.
L’idea che le macchine possano diventare 
sempre più intelligenti se non addirittura 
senzienti ci mette un po’ i brividi lungo la 
schiena. Ecco che nasce impellente la 
necessità di imporre che esse non sfuggano 
mai al controllo umano. Di qui almeno 
l’auspicio che i robot siano progettati 
affinché facciano propri i valori di noi 
umani.

Si arriva così al nocciolo dei problemi: 
quello dei fini. Prima che la situazione ci 
sfugga di mano è indispensabile fare in 
modo che l’intelligenza artificiale: a) 
comprenda i nostri fini; b) adotti i nostri 
fini; c) conservi i nostri fini. Questa 
operazione viene definita: allineamento dei 
fini.
Ed ecco il punto. Quali sono davvero i 
nostri fini, i valori in cui crediamo? 
Abbiamo come italiani, come europei, come 
terrestri, come umani dei valori davvero 
comuni da poter insegnare ai cosiddetti 
“postumani” affinché li custodiscano e 
diano loro attuazione quotidiana? E se la 
stessa diversità valoriale fosse un valore, 
esiste ancora un margine per il rispetto 
reciproco o l’astratta possibilità di 
immaginare visione e sintesi?
Personalmente più che le macchine 
senzienti mi crea inquietudine la babele 
valoriale che potrebbe spingere qualcuno a 
pensare che i robot debbano essere usati 
non già al servizio di tutti ma di una parte (i 
droni intelligenti impiegati come arma già 
rispondono a questa logica).
Qualche scienziato ha ipotizzato che il 
rischio vero non sia quello di ritrovarsi una 
intelligenza artificiale “cattiva”, bensì una 
intelligenza artificiale estremamente brava 
nel realizzare propri fini non coincidenti 
con i nostri quali essi siano: una intelligenza 
artificiale che pensi solo a se stessa, che 
forse è il vero insegnamento che oggi 
stiamo dando (anche) ai robot.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato
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